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Editoriale
di Rezio Barloggio

L’8 febbraio scorso abbiamo votato sul progetto 
di fusione del Comune di Verzasca. Non vi è dub­
bio che il risultato abbia fatto chiarezza: no ine­
quivocabile. Visto il riscontro negativo si potreb­
be affermare che ora tutto torna come prima e 
che, dopo il vivace dibattito delle settimane pre­
cedenti la chiamata alle urne, riprenderemo la 
nostra vita sociale e politica esattamente là dove 
l’abbiamo interrotta. In realtà nulla sarà più 
come allora, né a livello regionale né all’interno 
del Comune di Lavertezzo. Le ripercussioni di 
questa scelta popolare ci accompagneranno per 
molti anni!
Il primo motivo sembra scontato, è la sostanza 
stessa del progetto, ma va comunque riafferma­
to: la fusione così come proposta non si farà, per 
cui la Valle non si unirà al Piano e, viste le pro­
porzioni del voto del Comune di Tenero (e in par­
te anche quello di Gordola) permangono grossi 
interrogativi sulla reale volontà di aggregazione 
anche soltanto tra i Comuni del piano.
In secondo luogo dobbiamo pensare alle risorse 
umane. Tra le fila dei sostenitori vi erano parec­
chi sindaci e municipali, consiglieri comunali, 
nonché membri di consorzi o associazioni che 
sono usciti perdenti, per non dire sonoramente 
battuti da questa consultazione. Sapranno recu­
perare le energie e sapranno rimotivarsi in fun­
zione di un contributo nella gestione della cosa 
pubblica, oppure si faranno da parte, permet­
tendo ad altri di assumere queste cariche, ma sot­
traendo ulteriori forze in molti comuni dove già 
oggi l’allestimento delle liste rappresenta un pro­
blema?
Inevitabilmente, quale ultima considerazione 
generale, non si può tralasciare l’aspetto finan­
ziario. Rinunciando al Comune di Verzasca l’in­
tervento finanziario promesso dal Cantone non 
verrà attivato., A meno di nuove proposte “matri­
moniali’’ a brevissimo termine, ogni Comune 
dovrà tornare a fare i conti nelle proprie tasche 
e per chi ha accumulato debiti importanti oppu­
re ha tergiversato, magari per anni, nella realiz­
zazione di opere pubbliche necessarie, si pro-
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Notizie in breve dal Comune



spettano periodi molto diffi­
cili. Per chi ancora non l’a­
vesse capito il regime della 
compensazione intercomu­
nale con copertura integrale 
del deficit d’esercizio con 
moltiplicatore al 100% non è 
più in vigore. Nei prossimi 
anni, i Comuni coinvolti per­
cepiranno ancora un contri­
buto transitorio scalare che 
cesserà nel 2007. In altre 
parole ogni anno che passa il 
contributo diminuisce pro­
porzionalmente, finché tra 3 
anni sarà pari a zero. A quel 
punto ognuno sarà chiamato 
a “far fuoco con la propria 
legna” e v’è da credere che tre­
merà anche qualche sedia del 
salotto buono.

Nel nostro Comune il voto 
segna una svolta che non è 
sbagliato definire storica. E’ 
proprio la storia che ci ha abi­
tuati a considerare Valle e 
Piano quale simbolo di com­
plementarità, quale esempio 
di scambio vitale. Non voglio 
certo ripercorrere qui i sen­
tieri della transumanza, già 
abbondantemente esplorati 
in sede di dibattito prelimi­
nare. Mi basta il risultato 
nudo e crudo: il piano accet­
ta in larga misura di prose­
guire il suo viaggio con altri 
alleati siano essi del Piano 
che della Valle, la frazione 
vallerana invece rifiuta que­
sta ipotesi.
L’adesione al progetto dei cit­
tadini al piano trova due 
spiegazioni fondamentali. 
Ho l’impressione che qui si 
sia capito che l’unico sbocco 
possibile per il risanamento 
della nostra situazione finan­
ziaria fosse rappresentato

appunto dall’aggregazione che il Cantone soste­
neva con l’iniezione di 21 milioni più altri cinque 
sotto forma di investimenti. Accanto a questa pre­
sa di coscienza, che per il rispetto di cittadini 
incolpevoli non si può etichettare come sempli­
ce egoismo o complesso d’inferiorità, c’era la 
volontà di progettare un futuro diverso, la men­
talità necessaria per ridefinire confini e servizi e 
la consapevolezza che sempre più, alle condizio­
ni attuali, avremmo faticato a motivare i cittadi­
ni ad assumersi cariche pubbliche.
La bocciatura dei concittadini di Lavertezzo 
Valle è invero più difficile da spiegare. Si poteva 
ipotizzare che una piccola entità sentisse mag­
giormente il bisogno di unirsi ad altri per riu­
scire a far fronte ai propri bisogni in periodi dif­
ficili come questo. Qui si è temuto di fare un pas­
so troppo grande, di perdere l’identità al cospet­
to di un Comune vasto e numericamente consi­
stente. Ha prevalso la paura di diventare una 
periferia abbandonata, lontana dal centro deci­
sionale e senza rappresentanti in grado di curar­
ne gli interessi.
Stiamo calando il dito nella piaga: è ipotizzabile 
pensare che il voto negativo scaturisca dal trat­
tamento che in passato Lavertezzo Piano ha riser­
vato alla sua frazione di valle? Se così fosse, per­
sonalmente ne sarei alquanto meravigliato poi­
ché mi sembra che l’Ammini-strazione abbia avu­
to un occhio di riguardo anche per la valle alla 
quale non sono stati negati le infrastrutture e i 
servizi necessari. Se la motivazione non fosse 
questa, è possibile allora che in Valle si creda fer­
mamente nell’ipotesi di Comune Verzasca da 
Vogorno a Sonogno. Si trattava di una tra le alter­
native di fusione che a suo tempo la Commissione 
di studio aveva abbandonato poiché valutata pri­
va di solidità finanziaria a medio-lungo termine; 
ora torna prepotentemente alla ribalta, ma di 
questo parleremo tra un attimo.
Allo stato attuale delle cose non si può che vol­
gere lo sguardo al futuro. Alcuni sono gli scena­
ri ipotizzabili:
a) Locamo decide di mettersi in gioco e senza 
invocare l’aiuto del Cantone o di qualche altra 
entità si fa promotore di un progetto forte, cre­
dibile e imposta la fusione non contrastando le 
aggregazioni della periferia, bensì convincendo 
quest’ultima ad avvicinarsi alla città per creare



quel polo di riferimento regio­
nale di cui molto si parla. In 
questo caso si potrebbe pen­
sare ad una città compren­
dente tutti i Comuni dell’ag­
glomerato attuale.
Lavertezzo Piano ne farebbe 
parte mentre la frazione in 
valle vi potrebbe confluire 
con l’aggregazione di tutta la 
Verzasca in questa nuova 
entità.
Si tratta di un’idea ambiziosa 
alla base della quale dimora 
una concezione molto ampia 
ed innovatrice della gestione 
di territorio, che sfonda innu­
merevoli barriere geografi­
che, ma soprattutto mentali. 
Ponendo ascolto al dibattito 
che si svolge nei diversi 
Comuni del Locarnese ho 
però dei dubbi sulla possibi­
lità che tale idea possa con­
cretizzarsi in tempi brevi.

b) Ogni Comune mantiene lo 
statu quo. Per qualche Co­
mune di taglia media il 
discorso può reggere, per i

piccoli sembra invece che non vi sarà altra solu­
zione se non quella di riaprire la discussione, 
magari forzatamente.
c) Seguendo la linea progettuale attuale, gruppi 
di Comuni effettueranno nei prossimi anni delle 
fusioni parziali.
Personalmente ritengo che questa terza via sia 
verosimile.
Nel nostro caso specifico ci aspettiamo che in 
tempi brevi venga proposta una fusione che rag- 
gruppi i Comuni della Valle. Molto spesso nei 
dibattiti e nei contributi sui quotidiani i contra­
ri alla fusione hanno sostenuto la fattibilità di un 
Comune da Sonogno a Vogorno, in alternativa al 
Comune di Verzasca sul quale abbiamo votato. 
La palla adesso è passata nel loro campo e sta a 
loro rilanciare l’azione.
Per quanto riguarda Lavertezzo Piano, che ricor­
diamo, ha accettato la fusione, si può pensare di 
bussare nuovamente a ponente coinvolgendo 
Gordola in un progetto ridotto, oppure di cerca­
re consensi dal lato opposto rivolgendosi a Gerra 
Verzasca (Piano) e a Cugnasco. Questa possibi­
lità sarebbe da prendere in considerazione sol­
tanto nel caso in cui il Gran Consiglio concedes­
se la nascita del “Comune Nuovo”.
Come vedete si tratta di un puzzle piuttosto com­
plicato da assemblare, dove non sarà affatto evi­
dente far combaciare tutti i pezzi. D’altra parte 
occorre impegnarsi in questa costruzione poiché, 
come detto all’inizio, nulla è più come prima.

Comune SI % NO %
Brione Verzasca 97 77.60 28 22.40
Corippo 10 62.50 6 37.50
Frasco 22 32.84 45 67.16
Gerra Verzasca 247 49.11 256 50.89
Frazione di Valle 14 35.00 26 65.00
Frazione di Piano 233 50.32 230 49.68
Gordola 531 35.47 966 64.53
Lavertezzo - totale 269 67.08 132 32.92
Lavertezzo Piano 241 71.09 98 28.91
Lavertezzo Valle 28 45.16 34 54.84
Sonogno 32 55.17 26 44.83
Tenero-Contra 135 17.83 622 82.17
Vogorno 42 21.88 150 78.13
Totali 1385 38.30 2231 61.70



Alla scoperta della Cancelleria Comunale



Impiegati comunali

Maestri scuola elementare: Clarissa Bacciarini, Rezio Barloggio
Elena Sonognini

Maestre scuola dell’infanzia: Mareva Crippa, Sandra Merizzi e 
Claudia Perozzi

Cuoca scuola dell’infanzia: Elvira Lerch

Aiuto cuoca e ausiliaria di pulizia: Loredana Balemi

Ausiliarie di pulizia: Teresina Maggini, Augusta Piffero e 
Elda Bacciarini

Custode centro scolastico: Paolo Visinoni

Operai comunali: Alfredo Rossi, Ivano Gaggetta e 
Gian Piero Lunardi

Segretario comunale: Simone Benzoni

Vice-segretaria: Floriana Piffero

Tecnico comunale: Alessandro Pisoni

Segretaria ufficio tecnico: Rosanna Giottonini



Consiglio Comunale



Riempimento piscine



Acquedotto Ual Pesta: cambia il segretario
testo e foto di Candido Scettrini

Lo scorso 25 marzo il signor 
Luciano Foletta ha verbaliz­
zato la sua ultima assemblea 
ordinaria del Consiglio Con­
sortile Acquedotto Val Pesta. 
Luciano lascia questo incari­
co dopo ben 27 anni.
Lavoro svolto sempre con 
diligenza e serietà. Al termi­
ne dei lavori assembleari gli 
è stato consegnato un picco­
lo omaggio, in segno di rin­
graziamento per l’attività 
svolta in questo lungo perio­
do di segretariato presso il 
nostro Consorzio.
A sostituirlo la Delegazione 
Consortile ha nominato il 
signor Simone Benzoni, per­
sona nota a tutti essendo il 
segretario del Comune di 
Lavertezzo. Al nuovo segre­
tario gli auguri di un buon 
lavoro.

Da sinistra: Fabio Pifferini, presidente della delegazione 
Renato Frey, presidente del consiglio consortile e il segreta 
rio dimissionario Luciano Foletta.

Simone Benzoni, a destra, subentra a Luciano Foletta in qualità di segretario del consorzio.



Attività del Circolo di Cultura
di Rosanna Giottonini



Intervista a Gian Paolo Ramelli
di Mareva Crippa



Da qualche anno ti vediamo 
in TV in occasione di 
Telethon, raccolta di fondi 
a favore della lotta contro le 
malattie genetiche. A che 
punto è la ricerca in questo 
campo?



Un medico si vede confron­
tato con numerosi casi dif­
ficili che sicuramente lo 
possono coinvolgere anche 
emotivamente. Come riesci 
a gestire questa situazione 
e a scindere vita professio­
nale e privata?



Cognomi e soprannomi
a cura di Elio Scamara, Candido Scettrini e Pierino Gaggetta

Con Mellini, Lunardi, Scettrini e Scolari si conclude il viaggio alla scoperta delle 
parentele del comune. Queste ultime che vi proponiamo non sono autentiche di 
Lavertezzo, ma ad esso molto vincolate, fruendo gli ascendenti di rilevanti proprietà 
terriere nel nostro comprensorio.

Scettrini. 1739. Scitrino, 
Scetrino, Scietrino. Dial. i 
Scetritt.
Cognome di Corippo (una 
volta frazione di Vogorno). 
Uno Scettrini Giuseppe che 
sposa una Gaggetta di 
Lavertezzo, vedova, prove­
niente dal casato Martini, è 
detto el Vogórn, noto come 
guida alpina unitamente a 
Scamara Antonio. Uno 
Scettrini detto dei Bülètt spo­
sa una Rossi di Lavertezzo dei 
Fulèssa.
Detto e soprannomi: Benàda,

Bulètt, Bülitt, Morèès, Tapèta, Del Técio, Técio, 
Romagnìgn, Romagnitt, el Tòtena i Tötena.

Aneddoto. Si poteva piangere a dirotto per esse­
re arrivati troppo tardi a scortecciare un faggio 
per ricavarne alimento, o tardi per una branca­
ta di ortiche per la minestra, il summenzionato 
Vogórn pregava così davanti ad una cappella: 
<S t im fà naa bègn i cauri a t toogh fora er aqua. 
Se mi proteggi le capre ti tolgo l’acqua dal tet­
to. Questa cappella si trova a Scandoràsc'a, sot­
to Arevööira. L’aneddoto della corteccia del fag­
gio è legato all”’Anno della fame” 1816-17, anno 
in cui i larici non hanno messo gli aghi (vedi “Il 
Pellicano” no. 23, “L’anno della fame” di Aquilino 
Gnesa).

Giuseppe Jola (a sinistra) con Leonardo Scettrini, papà di Candido



Lunardi. 1847. Dial. i 
Lünèrdi.
Troviamo questo cognome 
nel 1847: Lunardi Giovanni di 
Auressio, nativo di Foza, pro­
vincia di Venezia. Questi spo­
sa una lavertezzese, Brughelli 
Maria figlia di Giacomo e 
Domenica nata Pometta, 
diventa anche patrizio del 
nostro comune. E' sopranno­
minato Carulèna, ma “il det­
to”, con poca risonanza, non 
va oltre la sua persona, come 
nel caso del figlio Enrico det­
to Cùet. Enrico era esperto 
nell’accorrere e assistere i 
parti difficili delle mucche e 
delle capre, le stalle delle qua­
li erano sparse in un vasto 
comprensorio. Inoltre era

Scolari, Boriino, el Borlìgn, i 
Borlitt. 1624-1730.
Più che della parentela vor­
remmo parlare delle pro­
prietà di Bugaro, a confine 
con Piandesso, vendute nel 
1730, con il soprannome di 
Boriino, da uno Scolari che si 
presume fosse sindaco di 
Brione Verzasca e che non 
avesse mai preso il domicilio 
nel nostro Comune: Casa 
Bartolomeo e Casa Rocca­
bella.
La prima per la dimensione, 
la seconda perché posta su un 
poggio a guisa di “palazzotto 
feudatario”; questa idea di 
poggio però compare fisica- 
mente solo dopo la costruzio­
ne della strada (1922), i lavo­
ri della quale hanno inciso 
profondamente sulla confi­
gurazione della collinetta;

esperto in caso di slogature degli arti. Anche par­
te dei figli hanno ereditato questo dono. 
Nell’ambito dei canti popolari questo ceppo fami­
liare ha avuto il merito di avere tramandato un 
ampio repertorio di vecchie canzoni.

questa era attraversata da una carraie che si con­
giungeva con Piandesso attraverso un ponte di 
ferro a monte dell’attuale, travolto poi dalla buz­
za del 1948.

Luigi, Egidio, Alfonso, Elvezio e Romeo Lunardi durante 
il periodo di guerra 1939-45.

Casa Bartolomeo. (Foto: Candido Scettrini)



Casa Bartolomeo (c’è la 
scritta) è per i passanti, Ca’ del 
Borlìgn o Cadi Boriiti per i 
conterranei.

La Casa Roccabella, inizial­
mente nostrana casetta, con 
vicino la stalla, prende questo 
nome dal primo svizzero 
tedesco, di cognome Suter, 
che ne è entrato in possesso , 
il quale l’ha ampliata e evi­
denziata agli angoli con una 
tinteggiatura a scacchi tipica­
mente di gusto feudatario.
Nella riminescenza emerge 
per prima una donna anoni­
ma, una “Vecchia Castellana” 
o semplicemente “povera vec­

chia”. Poi passa ad Eugenio Mattei, in seguito 
a suo fratello Plinio, professore, che portava bel­
le donne, ma aveva per giaciglio la sola rete 
metallica; fa anche el cionee in quel di 
Montedato. Dopo il fallimento di quest’ultimo 
entrano in possesso due sorelle Balli, una spo­
sata in Franzoni. Queste nobili parentele fan­
no pensare a una qualche “malpensata” cioè un 
gramo affare dei precedenti proprietari dovu­
to all’esigenza di soldi per tirare avanti o per 
sanare qualche contesa giudiziaria; si riscon­
travano, infatti casi di prestiti che non poteva­
no essere rimborsati, quindi i beni passavano 
ai creditori.
Questo è quanto abbiamo potuto raccogliere da 
rimembranze, annebbianti forse i nostri castel­
li in aria e, forse per questo, non siamo entrati 
nei dettagli riguardanti nomi e date. Comunque 
è roba del 1900.

Casa Roccabella. (Foto: Candido Scettrini)

Melimi, Mellino, i Melitt.
Cognome estinto nel 1920. Lo 
citiamo per ricordare, dirim­
petto ad Araai, il suo Sprüüg' 
di Melitt.



Ritorno a Starlarescio
di Francesco Scattini, introduzione di Elio Scamara

Chi è Francesco Scattini

Classe 1934, di Brione Verzasca con domicilio a Gordola.

Figlio della montagna, quindi, per natura, pensatore umile; schietto nella valu­

tazione; osservatore attento, ad ogni fruscio di volpe, al balzo del camoscio, 

all’alzo della mira; tra silenzi lo scatto della sicura è un frastuono.

In questo suo regno il vivere diventa poesia e il discorso lineare e compren­

sibile si fissa nel segno dell’ottimismo: ritornerà pellegrino e in qualunque 

momento troverà il tocco amico sul cancello di larice.

Il “Cesco” merita, a mio avviso, l’attenzione della critica e uno sprone affin­

ché l’alzo della mira non si perda tra le radure delle nostre sublimi pendici.

Come un pellegrino 
sono tornato quassù. 
Ho ritrovato i miei sassi 
ho ricalpestato i miei passi; 
Sono trasalito ancora 
all'incrocio ondulato 
della libellula.
Lassù, dietro il Madone 
il capraio richiama ancora 
il branco sparso 
all’ultima mungitura 
prima dell’”asciutto".
Ricade il paletto del cancello 
sul gancio lucido di larice 
col suono di sempre.
Ora posso scendere 
e, grazie a Dio, 
non do l’addio a niente.

La Valle Verzasca è molto avara per quantità di laghetti 
alpini, ma non certo per bellezza. (Foto: Cesco Scattini)



“Preghiera del mattino” di Luigi Rossi, 1883
a cura di Elio Scamara

Più laicamente, ma nostalgica­
mente questa fotografia 
potremmo intitolarla: “La tra­
cimazione della fede”. Mi è sta­
ta proposta da un amatore ano­
nimo, propugnatore di ciò che, 
oltre essere il “bello” è anche 
'"essenza”. Luigi Rossi era di 
origini luganesi. Ha amato la 
bellezza della Valle Verzasca, è 
sempre stato puntiglioso e 
rispettoso dei colori forti che 
essa trasmetteva.
Concomitanza curiosa: questa 
fotografia, che ci mostra il qua­
dro ambientato sotto il portico 
della chiesa di Brione 
Verzasca, è apparsa sul giorna­
le “Verzasca e Piano” del giu­
gno 1967, direttore del quale 
era Cesare Scattini, padre di 
Francesco; foto, naturalmente 
in bianco e nero, pubblicata 
previo accordo con l’istituto 
Editoriale Ticinese.

In alto: una foto recente del portico della chiesa di Brione. 
(Foto: Donatella Scamara)
In basso: la fotografia del dipinto di Luigi Rossi.



Shaping a Riazzino: prima palestra in Svizzera



Alcune proposte:



DITTE SOSTENITRICI DI LAVERTEZZO



DITTE SOSTENITRICI DI ALTRI COMUNI

SOSTENITORI DI LAVERTEZZO E ABBONATI FUORI COMUNE



p.p.
6595 PIAZZINO


